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MARIELLA SPINOSI

ORDINAMENTI SECONDO CICLO E POST-SECONDARIA

UNA PREMESSA 

1. come parte la riforma della scuola secondaria superiore

Solo in fase di iscrizioni per l’anno scolastico 2010-2011, esattamente il 4 febbraio 2010, il Consiglio dei Ministri dette il via libera definitivo ai regolamenti per la riforma dei licei, degli istituti professionali e tecnici. L’obiettivo era quello di poter partire subito con le prime classi dando alle famiglie le informazioni necessarie per presentare le domande di iscrizione entro il 26 marzo (limiti prorogato), sulla base dei nuovi indirizzi. 

In realtà, in quella fase gli iter procedurali dei regolamenti non erano stati ancora completati e, di fatto, malgrado l’impegno del Ministero
, i cambiamenti non erano ancora a tutti molto chiari. Mancavano, per esempio, alcuni elementi del puzzle: il dimensionamento a cura delle Regioni, la riorganizzazione sul territorio dell’offerta formativa; ma anche la revisione delle stesse classi di concorso: operazioni assai complesse e delicate che generalmente mettono a dura prova la capacità di governance da parte di tutti i soggetti direttamente ed indirettamente responsabili.

 Per evitare complicazioni che avrebbero potuto compromettere un buon avvio del riordino, le confluenze dal vecchio al nuovo ordinamento furono realizzate direttamente dal sistema informativo secondo alcuni automatismi. Ciò ha comportato che l’anno scolastico in corso (2010-2011) rappresenta una specie di anno di assestamento in cui il “vecchio” e il “nuovo” convivono, in attesa di capire bene gli aspetti più ostici del futuro assetto ordinamentale.

2. Le “parole chiave” del cambiamento

I contenuti e le caratteristiche della riforma vengono presentati con alcune parole chiave, sintetizzate in quattro slogan: 

· stop alla frammentazione

· meno ore più approfondimento

· qualità e modernizzazione 

· nel territorio, aperti al lavoro

Rispetto al primo punto (stop alla frammentazione) è utile ricordare qualche dato.

a. I Licei si articolavano in 396 indirizzi e 51 progetti assistiti. La riforma impone 6 licei (classico, scientifico, linguistico, artistico, musicale e coreutica, scienze umane). Di questi solo tre hanno la possibilità di opzioni (indirizzi): lo scientifico ha la possibilità di attivare le “scienze applicate”; il liceo delle scienze umane ha l’opzione “economico-sociale”, mentre al liceo artistico è data la possibilità di avere ben sei indirizzi. 

b. Gli istituti tecnici erano divisi in 10 settori e 39 indirizzi (ci sono, di fatto, 204 tipologie di istituti tecnici). La riforma prevede due settori (tecnologico ed economico) e undici indirizzi. 

c. Gli istituti professionali erano articolati in 5 settori e 27 indirizzi. La riforma prevede due settori (dei servizi ed industria e artigianato) e sei indirizzi.

L’aspetto più rilevante, dunque, è la drastica riduzione degli innumerevoli indirizzi. Questo rappresenta sicuramente un primo importante passo per semplificare il sistema, vedremo nel tempo se sarà un ingrediente utile per migliorarlo.

Con il secondo slogan (meno ore più approfondimento) ci dice che la riduzione del numero delle ore di lezione in tutti gli indirizzi è finalizzato a rendere più sostenibile il carico orario delle lezioni per gli studenti, recependo quanto ci viene raccomandato nelle indicazioni degli organismi internazionali (OCSE). Però si deve altresì considerare che si tratta di ore effettive di 60 minuti, conseguentemente la riduzione oraria è solo virtuale per gli studenti che verranno comunque ad usufruire di un monte ore effettivo quasi superiore a quello vigente. Per i docenti, invece, si tratta di una riduzione drastica. Numerosi si troveranno nelle liste dei perdenti posto.

3. Una riforma epocale?

È indubbio che un’azione di contenimento delle scelte, di razionalizzazione mirata, di organicità sia la condizione di base per incamminarsi verso un processo innovativo che dovrebbe migliorare la qualità del nostro sistema d’istruzione e di formazione. Ma questa riforma è stata salutata come “epocale”. Su questo molti osservatori hanno espresso non poche perplessità. In realtà la riforma appare come una sobria scelta di continuità rispetto alla tradizione, seppure migliorata nei punti critici e depurata di alcune “abitudini” poco professionali che si erano radicate nel tempo (es. ore di 50 minuti).

Da uno sguardo, seppure di superficie, la prima ipotesi Moratti-Bertagna (con la riduzione a quattro anni della scuola superiore) e la stessa riforma Berlinguer (che aveva ipotizzato il settennio per la scuola di base) sarebbero state entrambe molto più innovative e di rottura. Sappiamo, però che quando si vanno a toccare abitudini radicate nella storia, nella vita e nelle abitudini più profonde delle persone, un cambiamento radicale diventa difficile da realizzare e da gestire. Meglio forse optare per modesti restyling. È dentro il processo di restyling che inseriamo la riduzione degli indirizzi, la riconduzione delle ore a 60 minuti e la relativa diminuzione (formale) del numero complessivo del monte ore, ma anche la pari dignità del percorso dei tre settori (licei, tecnologico e professionale): questione che in anni non lontani ha fatto a lungo discutere. Certo è che la quinquennalizzazione degli istituti professionali se risolve il dilemma sulla “pari dignità” ne lascia aperti altri: il problema delle qualifiche, della tipologia delle qualifiche, dei rapporti con le regioni, della tenuta stessa del quinquennio. 

4. Una riforma che aiuta il contenimento della spesa pubblica

È anche noto, però, che la riforma coniuga esigenze di cambiamento con bisogni di natura economica. Non si tratta come è avvenuto in passato di “riformare” investendo sul processo di cambiamento, anzi al contrario: la situazione di crisi, che ha colpito non solo l’Italia, ha imposto la politica dei risparmi e dei tagli, senza escludere alcun settore, neanche quelli più vitali come la sanità, la ricerca e la scuola. 

Anche se nessuno può ignorare gli effetti della crisi (la disoccupazione è quello più evidente), anche se è “difficile” recuperare fondi per investire su settori strategici (come sarebbe ovvio), resta il fatto che la riduzione delle risorse non rende credibile l’ipotesi che una riforma (seppure sobria e continuista) possa migliorare la qualità degli esiti formativi degli studenti. Non sarà facile evitare il malcontento che seguirà l’annunciata riduzione degli organici. La nostra preoccupazione è che passi tra gli studenti, gli insegnanti, tra tutti coloro che si dedicano alla scuola un messaggio negativo, che la scuola, cioè, non rappresenti una risorsa importante, ma solo uno spreco per l’economia e un ingombro per l’amministrazione. Un tale messaggio non favorirà di certo un clima positivo, che è condizione prima per poter realizzare qualsiasi cambiamento. 

Non bisogna tuttavia ignorare la tendenza “umana” alla conservazione, che può essere positiva quando si tratta di conservare ciò che fino ad oggi ha funzionato producendo risultati. A volte, però, la tendenza conservativa comprende anche le routine, le pratiche non sempre corrette, le situazioni spurie (es.: ore di 50 minuti, rigidità delle cattedre, lo stesso monte ore disciplinare…). Sarà molto difficile utilizzare intelligentemente tutti gli spazi di autonomia e di flessibilità perché spesso essi vanno ad intercettare domande e bisogni di altra natura. Sappiamo che non sono queste le strategie da assecondare. Ma sappiamo anche che, all’interno di una fase di contenimento della spesa, quindi, di non investimento sulla scuola e sulla cultura, diventa molto difficile trovare alternative credibili volte a rimotivare i docenti, ad aiutare a costruire logiche di sistema, a migliorare la governace. 

5. Qualità, modernizzazione, didattica laboratoriale… rimotivazione

Tutti i documenti sul riordino sono accompagnati da forti sollecitazioni alle didattica laboratoriale. Sappiamo che, specialmente negli istituti superiori, la didattica è ancora basata sulla lezione ex cathedra, sul manuale, su “lavagna e gesso”. L’approccio laboratoriale rappresenta una scelta eccezionale anziché un modo normale di affrontare l’insegnamento. Si dice da decenni che bisogna porre al centro lo studente, ma esso continua ad essere, molto spesso, solo destinatario di informazioni. Da sempre si condivide la necessità di individualizzare e personalizzare l’intervento didattico ma, di fatto il fare scuola resta una “pratica” pressoché identica per tutti. 

Anche se è necessario garantire una base culturale uguale per ogni studente (è quella che permette ad ognuno di diventare cittadino responsabile), è tuttavia importante che la scuola offra contestualmente una serie di opportunità grazie alle quali ognuno possa ritrovarvi le proprie “vocazioni”.

Negli annunci ufficiali risuona l’idea che “qualità e modernizzazione” sono alla base dello spirito di questa Riforma, cioè “una scuola nuova al passo con i tempi, in cui si privilegia la qualità dell’insegnamento rispetto alla quantità del carico orario e all’eccessivo numero di materie”. Ma la qualità, la professionalità, il miglioramento delle pratiche didattiche non sono processi spontanei che avvengono solo perché qualcuno ne ravvisa la necessità. C’è bisogno di un impegno forte, di una progettualità seria, di idee vincenti accompagnate da interventi operativi non fugaci, ma continui e sistematici. 

È possibile pretendere di essere accompagnati in questo processo di cambiamento anche in piena crisi economica? È possibile investire sulle idee e sulle persone che sanno portarle avanti? 

I docenti sono consapevoli dei loro compiti, ma hanno costantemente bisogno di essere rimotivati. Diversamente è facile cadere nel disinteresse, nell’inerzia, nella passività, se non addirittura in atteggiamenti negativi e controproducenti. E alla scuola per crescere servono, invece, persone che abbiano passioni, curiosità ed emozioni sempre vive.

Resta ancora la risorsa dell’autonomia. Ma anche qui dobbiamo ricordare che i fondi dedicati sono diminuiti vertiginosamente rispetto al passato e che, tuttavia, poche sono state le scuole che hanno dimostrato di saperne usufruire. Neanche l’autonomia è un dato su cui fondare la garanzia dei risultati. L’autonomia non ha raggiunto la sua maturità, malgrado sia passato un decennio: essa va ancora accompagnata, incoraggiata e sostenuta.

UN PO’ DI STORIA 

DALLA RIFORMA GENTILE ALLA SITUAZIONE ATTUALE

1. Continuità o discontinuità? 

Con l’anno scolastico 2010-2011 si è avviata, dunque, la riforma o il riordino della scuola secondaria di secondo grado, di quella scuola, cioè, che la legge 53/2003 chiama secondo ciclo. Possiamo ricordare, per rafforzare la memoria storica e per meglio orientarsi negli attuali processi di cambiamento, le tre fisionomie che la scuola secondaria ha assunto a partire dalla riforma Gentile: 

· quella tripartita della riforma Gentile e antecedente alla legge 53/2003; 

· quella bipartita voluta dalla legge 53/2003;

· l’attuale che cerca di raccogliere l’eredità del passato eliminando le principali storture e cercando di interpretare gli scenari futuri.

In realtà la fisionomica morattiana della legge 53/2003, di fatto, non ha avuto mai una sua concretizzazione, quella attuale è solo allo start iniziale e ha bisogno di ulteriori passaggi operativi prima che vada a regime. Quindi, la scuola secondaria di secondo grado, nell’immaginario collettivo, resta ancora quella gentiliana.

Si tratta allora di una “riforma epocale”, come annunciata dal ministro, oppure di un’operazione di semplice assestamento? 

Chi parla di riordino sembra cogliere complessivamente il buon senso dell’intera operazione. Anche se gli interventi legislativi sono molto importanti (perché avvengono dopo oltre 80 anni di stasi, ma anche perché tendono, come precedentemente sottolineato, a ridurre la frammentazione degli indirizzi, cresciuti a dismisura negli ultimi anni), è pretenzioso chiamarli “riforma”, tanto meno “epocale”. Il modello non innova, non modifica l’organizzazione della scuola superiore, lascia sostanzialmente intatta la sua funzione sociale, non intacca nessuna delle rigidità ordinamentali che sono state il limite di ogni sperimentazione, non aggiunge risorse, come avviene normalmente quando vengono messi in moto cambiamenti, anzi impone notevoli risparmi. Sembra che la vecchia architettura gentiliana rimanga, di fatto, intatta (e non solo nell’immaginario collettivo). Ma vediamo, seppure velocemente, l’evoluzione della questione.

2. Uno sguardo alla Riforma Gentile 

Il sistema scolastico superiore comprendeva: l’istruzione liceale; l’istruzione tecnica e l’istruzione professionale. In questa tripartizione si annoveravano alcune anomalie: 

· il vecchio Istituto magistrale, che si associava, seppure forzatamente, al sistema dei licei (la cenerentola); 

· gli istituti d’arte che si avvicinavano all’istituto professionale; 

· l’istruzione artistica che invece manteneva una propria autonomia (RD 31 Dicembre 1923, n. 3123) facendo però l’occhiolino ai licei; 

· la formazione professionale che dipendeva totalmente dalle Regioni.

In realtà, originariamente il sistema era stato configurato a “due gambe” perché la legge 15 Giugno 1931, n. 899 aveva costituito l’Istituto tecnico riconoscendogli finalità e scopi di tipo “professionale”: “L’istruzione media tecnica ha per fine di fornire ai giovani la preparazione necessaria alle professioni pratiche che attengono alla vita economica della Nazione” (art. 1). Infatti, questo tipo di istruzione veniva impartito:

· nei corsi di avviamento professionale (che furono poi sostituiti dalla scuola media unica); 

· nelle scuole professionali femminili;

· nelle scuole tecniche (attuali Istituti professionali);

· nelle scuole di magistero professionale per le donne;

· negli istituti tecnici.

L’istruzione tecnica e l’istruzione professionale finivano col coincidere nelle finalità, ma non nella durata dei corsi (che erano rispettivamente di 5 e di 3 anni). Con il RDL. 21 Settembre 1938, n. 2038 nascono gli istituti professionali, come scuole nell’ambito dell’Istruzione tecnica, ma con finalità ed ordinamento speciali. Alla fine degli anni Sessanta l’istruzione professionale comincia a conquistare un posto di tutto rilievo nel nostro sistema scolastico. Viene, infatti, avviata la sperimentazione dei corsi quinquennali che portano sia alla qualifica di secondo livello, sia alla maturità con possibili sbocchi verso studi universitari.

3. La legge 53/2003 e il processo di licealizzazione

Legge 53/2003 viene identificata, rispetto alla secondaria, come quella che introduce il “doppio canale”. Nell’articolo 2, al comma 3 si legge: “il sistema educativo di istruzione e di formazione si articola nella scuola dell’infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo che comprende il sistema dei licei ed il sistema dell’istruzione e della formazione professionale”.

Essa prevedeva, dunque: 

· otto licei (artistico, classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, delle scienze umane);

· l’istruzione e la formazione professionale (IeFP), finalizzata al conseguimento di titoli e qualifiche professionali di differente livello.

Successivamente con il D.Lgs 226/2005 vengono dettate le norme generali e, riguardo all’IeFP, vengono definiti i livelli essenziali delle prestazioni. La Riforma contraeva, dunque, le tre tipologie di istruzione superiore (Licei, Tecnici, Professionali), in due (Licei e IeFP). 

Diverse furono le critiche suscitate sia per l’avvio troppo precoce dei giovani alla scelta di indirizzo, sia per il rischio di una sottovalutazione della cultura tecnica e scientifica. Forse c’era la volontà di “nobilitare” la cultura tecnica attraverso la sua “licealizzazione”, ma una volontà che non fu del tutto convincente (soprattutto per la confindustria), tanto che quattro anni dopo la legge 40/2007 metterà in discussione tale impianto abrogando il liceo economico ed il liceo tecnologico e rinviando ad apposito regolamento il riordino dell’intero comparto tecnico.
4. La situazione attuale

L’articolo 64 della legge 133/2008, predispone una serie di misure in materia di organizzazione scolastica, tra cui, al comma 4, la ridefinizione “dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali”. Allo stato attuale, l’avvio della riforma parte dalla seguente base normativa:

· il Regolamento di riordino degli istituti professionali è contenuto nel DPR 15 marzo 2010, n. 87, quello degli istituti tecnici è contenuto nel DPR 15 marzo 2010, n. 88 e quello dei licei nel DPR 15 marzo 2010, n. 89;

· per gli istituti tecnici e professionali ci sono due direttive, una per i tecnici (n. 57 del 15 luglio 2010), l’altra per il professionali (n. 65 del 28 luglio 2010) che contengono le Linee guida ai sensi, rispettivamente, dell'articolo 8, comma 3 del D.P.R. 15 marzo 2010, n. 88, e dell’articolo 8, comma 6 del D.P.R. 15 marzo 2010, n. 87;
· il riordino dei licei (ora sei e non più otto) è contenuto, come detto, nel DPR 15 marzo 2010, n. 89. Ci sono, inoltre, in versione definitiva, le “Indicazione nazionali” con i quadri orari per tutti i sei licei e i relativi indirizzi. 

Complessivamente il processo di riordino (a partire dalle classi prime) investe sia i percorsi della scuola secondaria superiore (licei, tecnici, professionali) sia quelli del sistema di istruzione e formazione professionale. La riduzione del numero delle ore di lezione in tutti gli indirizzi viene giustificata ufficialmente almeno per due ragioni: quella di rendere più sostenibile il carico orario delle lezioni per gli studenti; e quella di allinearsi alle indicazioni degli organismi internazionali (OCSE). Da molti è interpretata come una scelta dettata da esigenze di risparmio della spesa pubblica. Comunque, ritornando ad ore effettive di 60 minuti, si tratta, di fatto, di una riduzione di organico piuttosto che di tempo di insegnamento.

Scheda 3 – Gli orari della nuova secondaria di II grado5

	Scuole
	Orario sett.

1° biennio
	Orario sett.

2° biennio
	Orario sett.

Ultimo anno

	Licei 

· Artistico

· Classico

· Linguistico

· Musicale

· Scientifico

· Scienze umane
	34

27

27

32

27

27
	35

31

30

32

30

30
	35

31

30

32

30

30

	Istituti Tecnici
	32
	32
	32

	Istituti professionali
	32
	32
	32


Analizzando la scheda si capisce che i margini di manovra riguardano il rapporto tra le classi già a nuovo ordinamento e gli effetti di trascinamento dei modelli precedenti, la gestione dei margini di flessibilità e/o di autonomia nella configurazione del curricolo didattico, la possibilità comunque di articolare diversamente la durata delle unità temporali (anche 50 o 55 minuti, ma con obbligo di recupero), la facoltà di arricchire l’orario curricolare di base con ulteriori discipline, recuperabili nel paniere allegato ai regolamenti sulla nuova secondaria di II grado.

Scheda 4 – Quote di autonomia e margini di flessibilità (in percentuale) – Scuola secondaria II grado

	
	1° biennio
	2° biennio
	Ultimo anno

	Licei 

· Autonomia
	20
	30
	20

	Istituti professionali 

· Autonomia 

· Flessibilità
	20

25
	20

35
	20

40

	Istituti tecnici  

· Autonomia

· Flessibilità
	20

---
	20

30
	20

35


Con la circolare 30 agosto 2010, n. 76 vengono predisposte misure di accompa​gnamento a cura degli Uffici scolastici regionali e dell’ANSAS, mirate soprattutto all’informazione e alla formazione in servizio e rivolte ai dirigenti scolastici e agli insegnanti.

LA QUESTIONE ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE (IeFP)

1. Che cos’è l’istruzione e la formazione professionale

Prima della legge 53/2003, la Formazione Professionale (FP), consisteva in un ambito formativo fuori dal sistema scolastico di Istruzione e con finalità unicamente rivolte allo sviluppo di competenze per l’inserimento lavorativo.
Con la Legge n. 53/2003 la vecchia la FP lascia il posto all’“Istruzione e Formazione Professionale” (IeFP), ed entra a far parte del sistema educativo. Ciò dovrebbe permettere il superamento della divisione tra la dimensione della cultura, appannaggio esclusivo dell’Istruzione, e quella del lavoro. dominio riservato alla Formazione Professionale. Oggi, sia il sistema di Istruzione, sia quello di IeFP condividono, infatti, un unico Profilo Educativo, Culturale e Professionale ed entrambi devono garantire un nucleo omogeneo di risultati al termine dei percorsi
2. Responsabilità regionale

Il Titolo V della Costituzione prevede che l’IeFP rientri nelle competenze esclusive delle Regioni. Questo significa che, fissati alcuni “obiettivi comuni” dallo Stato (i Livelli Essenziali delle Prestazioni – LEP), le Regioni definiscono il proprio sistema tenendo conto delle caratterizzazioni e delle esigenze del proprio territorio. La Regione Lombardia, per esempio (che è l’unica regione che ha avviato i percorsi di IeFP fin dall’anno scolastico 2010-2011, avendo siglato un’Intesa con il MIUR già il 16 marzo 2009), ha scelto, con la legge regionale n. 19/2007, un sistema aperto, che si sviluppa dalla fascia dei 14-18 anni (con assolvimento di Diritto-Dovere e Obbligo di Istruzione) verso una Formazione Superiore a carattere terziario (parallela all’Università) e che comprende in modo organico anche la Formazione Continua (aggiornamento professionale degli occupati), permanente e abilitante. Altre regioni sono meno convinte di quest’ipotesi e stanno sperimentando altri sistemi. 

In Lombardia i percorsi sono presenti sia presso le istituzioni formative (o Enti di Formazione/CFP), sia presso le scuole che hanno aderito alla sperimentazione promossa dall’Intesa, la quale stabilisce che gli Istituti Professionali e gli Istituti Tecnici che lo ritengono utile, possono far partire al loro interno percorsi di IeFP. Si dà quindi la possibilità di offrire percorsi regionali anche agli Istituti Tecnici: è una peculiarità questa in dissonanza con la tradizione che ha visto sintonie e collegamenti solo con gli Istituti professionali di Stato. 

3. Cosa cambia oggi con il riordino del secondo ciclo

Fino all’anno scolastico 2009-2010, l’Istruzione Professionale di Stato (IPS) prevedeva percorsi costituiti da un triennio e da un biennio finale (3+2). Un ragazzo che si iscriveva presso un IPS, al termine del terzo anno di frequenza otteneva, previo esame, una Qualifica professionale e poteva scegliere se accedere al mercato del lavoro o proseguire gli studi per altri due anni, raggiungendo un Diploma di maturità. I primi due anni erano abbastanza simili a quelli di un biennio di Istituto Tecnico, più rivolti, cioè, verso una formazione culturale generale e comune. 

Dall’anno 2010-2011, gli Istituti professionali di Stato possono offrire solo percorsi di durata quinquiennale, articolati secondo lo schema 2 + 2 + 1 (due bienni ed un quinto anno), senza più uscite di Qualifica al terzo anno. I percorsi di Istruzione e Formazione professionale (IeFP), invece, manterranno la possibilità di conseguire una Qualifica triennale ed un Diploma di Tecnico professionale di quarto anno (3+1). Rispetto ai contenuti e ai metodi di insegnamento-apprendimento, i percorsi di IeFP dovranno assumere un carattere meno teorico ed una maggiore aderenza agli aspetti lavorativi, senza, tuttavia, rinunciare ad una adeguata formazione culturale di base.

4. Valore del titolo

Prima della legge 53/2003 le Qualifiche rilasciate dalle Regioni avevano un valore solo territoriale e non erano equiparabili ai titoli di studio rilasciati dalla scuola. Ora, con l’ingresso dell’IeFP nel sistema educativo, sia le Qualifiche, sia i Diplomi professionali diventano titolo valido – al pari di quelli scolastici – per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione e del diritto dovere di istruzione e formazione. Sono poi spendibili e riconoscibili su tutto il territorio nazionale, perché riferiti a standard comuni, concordati tra le Regioni e tra queste e lo Stato. Il loro riferimento ai livelli europei (III livello EQF per la Qualifica, e IV per il Diploma) li rendono inoltre riconoscibili anche nell’ambito più vasto della Comunità Europea.

Teoricamente gli Istituti professionali di Stato non potranno più rilasciare i titoli e le qualifiche a carattere professionalizzante triennali e quadriennali perché ciò rientra nella competenza esclusiva delle Regioni (lo dice l’art. 27 comma 7 del D.Lgs. 226/2005). In questa fase di avvio, il regime di sussidiarietà imporrà soluzioni provvisorie e transitorie
5. I documenti di riferimento per l’attuazione degli IeFP

Allo stato attuale è necessario far riferimento a tre documenti: l’Accordo in Conferenza unificata Stato-Regioni del 29 aprile 2010; il Decreto interministeriale del 15 giugno 2010; l’Intesa raggiunta in Conferenza unificata Stato-Regioni il 16 dicembre 2010 (integrato con nota n. 640 del 24 febbraio 2011) nella quale vengono elaborate le Linee guida
Accordo del 29 aprile 2010 – In Conferenza Unificata Stato-Regioni il 29 aprile 2010 è stato formalizzato l'Accordo per l'attuazione del primo anno dei percorsi di istruzione e formazione professionale (ai sensi dell’art. 27 comma 2 del D.Lgs 226/2005). Esso individua 21 figure per le qualifiche dei percorsi di istruzione e formazione professionale di durata triennale e 21 figure per le qualifiche di durata quadriennale. Per ciascuna delle figure vengono indicate le competenze da acquisire in esito ai percorsi, nonché le abilità minime e le conoscenze essenziali. Perché l'Accordo sia messo a regime è necessario che il suo contenuto sia recepito dalla legislazione di ciascuna Regione. I singoli percorsi delle 21 figure saranno, infatti, attuati in concomitanza con il riordino del sistema di Istruzione, e sulla base della specifica disciplina definita da ciascuna Regione, nel rispetto dei livelli essenziali indicati dal Capo III del D.lgs 226 del 17 ottobre 2005 e definiti in precedenti Accordi.

Decreto interministeriale del 15 giugno 2010 – Successivamente, con il Decreto Interministeriale del 15 giugno 2010, il MIUR ha recepito l’accordo del 29 aprile 2010, definendo tutti gli aspetti relativi al passaggio al nuovo ordinamento: avviare, per esempio, la messa a regime dei livelli essenziali di prestazione in modo da consolidare e valorizzare i risultati del percorso di collaborazione istituzionale; individuare le competenze di base che tutti gli studenti devono acquisire nei percorsi di istruzione e formazione professionale (con riferimento anche a quanto previsto per l'assolvimento dell'obbligo di istruzione). Si sottolinea nel documento del 15 giugno 2010 anche la necessità che le Regioni completino la definizione degli standard minimi del nuovo sistema di accreditamento delle strutture formative per la qualità dei servizi, insieme all’urgenza di ridefinire il repertorio delle figure professionali e dei relativi standard formativi minimi delle competenze tecnico professionali, così come erano state previste nel precedente Accordo del febbraio 2009
.

Una particolare attenzione è indirizzata alla necessità di un monitoraggio costante di tali percorsi, soprattutto per avere la contezza dell'assolvimento del diritto dovere all'istruzione e della formazione (almeno sino al conseguimento di una qualifica di istruzione e formazione professionale di durata triennale entro il diciottesimo anno di età).

Sulla base di queste premesse si concorda (tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano), che i percorsi di durata triennale e quadriennale (finalizzati al conseguimento dei titoli di qualifica e di diploma professionale) debbano essere attuati, sulla base della specifica disciplina definita da ciascuna Regione nel rispetto dei livelli essenziali indicati dal D.Lgs. 226/2005 (livelli essenziali delle prestazioni; livelli essenziali dell'offerta formativa; livelli essenziali dell'orario minimo annuale e articolazione dei percorsi formativi; livelli essenziali dei percorsi).

Nel documento allegato all’accordo si definiscono le azioni in fase di transizione e il ruolo che devono assumere gli Istituti professionali. Si dice infatti che soltanto gli istituti professionali possono svolgere, in regime di sussidiarietà (e nel rispetto delle competenze esclusive delle Regioni) un ruolo integrativo e complementare rispetto al sistema di IeFP nella fase transitoria e a regime. 

Nella fase transitoria "(…) possono essere concordate specifiche intese tra il MIUR, il MEF e le singole Regioni interessate per la sperimentazione di nuovi modelli organizzativi e di gestione degli istituti professionali, anche in relazione all’erogazione dell’offerta formativa”. Dal MEF vengono indicati i vincoli finanziari.

Scheda 5 – Vincoli finanziari: Decreto interministeriale del 15 giugno 2010
	· non possono essere superati il numero di classi e la dotazione organica complessiva rispetto alle previsioni del Piano programmatico di cui all'art. 64 della legge 133/08 e dei conseguenti regolamenti attuativi; 

	· i percorsi di IeFP attivati negli istituti professionali devono avere lo stesso monte ore, numero di studenti minimo e massimo, nonché organico complessivo delle rispettive classi di ordinamento statale di istruzione professionale, nel rispetto della normativa vigente. Dal punto di vista della spesa a carico del bilancio statale sarà perciò indifferente se una classe seguirà l'ordinamento di Istruzione Professionale o di IeFP;

	· le classi ad ordinamento IeFP attivate negli istituti professionali avranno una definizione qualitativa dell'organico docente e tecnico coerente con gli standard formativi dei percorsi, la cui modalità di assegnazione è definita a livello territoriale in accordo tra Regione e Ufficio Scolastico Regionale, sulla base di una tabella di corrispondenza tra gli ambiti formativi dei percorsi e le classi di abilitazione dei docenti;

	· la Regione, d'intesa con l'Ufficio Scolastico Regionale, si deve impegnare a limitare nell'ambito della programmazione territoriale, l'attivazione negli Istituti Professionali di soli percorsi di IeFP compatibili con le classi di abilitazione dei docenti disponibili, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica;

	· l'attivazione dei nuovi indirizzi seguirà la normale programmazione territoriale per l'istruzione, disciplinata dalla legge regionale, con l'attivo coinvolgimento delle province e la predisposizione di un piano regionale, che prevede l'autorizzazione esplicita all'attivazione delle classi ad ordinamento di IeFP, in considerazione anche della presenza di adeguati laboratori ed attrezzature;

	· eventuali adeguamenti laboratoriali o di attrezzature saranno autorizzati dalla Regione; in tal caso, nel rispetto del Patto di Stabilità, saranno a carico del bilancio regionale, senza alcun onere aggiuntivo per la finanza pubblica;

	· l'intervento regionale nella contrattazione integrativa si espleta in raccordo con l'Ufficio scolastico regionale, e comunque senza maggiori oneri a carico dello Stato e nel rispetto delle norme contrattuali previste dal Contratto collettivo Nazionale riferito al personale della scuola, e quindi esplicitamente ed esclusivamente riferito ai soggetti ed agli ambiti della contrattazione decentrala, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica;

	· l'obiettivo del più ampio soddisfacimento della domanda in attuazione del diritto dovere all'istruzione e formazione fino a 18 anni è da riferirsi allo stato di graduale attuazione del diritto dovere, così come definito all'articolo 6 del D.Lgs. 76/2005 e dall'articolo 28 c. 1 del D.Lgs. 226/2005, che ricomprende i primi tre anni degli istituti di istruzione secondaria superiore e dei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale. 


Intesa del 16 dicembre 2010 e Linee guida – Recentemente (esattamente il 16 dicembre 2010) è stata raggiunta l’intesa, in sede di conferenza unificata, riguardante le “Linee guida” che contengono indicazioni ed orientamenti per la realizzazione di organici raccordi tra i percorsi quinquennali degli Istituti Professionali (come riordinati dal D.P.R. n. 87/2010) e i percorsi di Istruzione e formazione professionale (IeFP). Il testo dell’intesa parte da alcune premesse: la prima è che a decorrere dall’anno scolastico 2011-2012, gli studenti in possesso del titolo del primo ciclo possono iscriversi ai percorsi di istruzione secondaria superiore o ai percorsi di istruzione e formazione professionale (IePF); la seconda è che la previsione del conseguimento delle qualifiche e dei diplomi professionali, anche nell’esercizio dell’apprendistato, verrà definita in successivi atti, nell’ambito della completa messa a regime del sistema di istruzione e formazione professionale (IeFP).. 

Le linee guida contengono alcuni importanti criteri: 

· il ruolo integrativo e complementare che gli Istituti professionali possono svolgere in regime di sussidiarietà; 

· la possibilità di realizzare forme di organizzazione territoriale dell’offerta del secondo ciclo di istruzione e formazione in rapporto alla domande dei giovani e delle loro famiglie e ai fabbisogni espressi dal mondo del lavoro e delle professioni (sempre nel rispetto dei diversi ordinamenti e delle competenze dello Stato e delle Regioni); 

· la necessità di attivare sistematici interventi per l’orientamento dei giovani e delle loro famiglie, soprattutto al fine di prevenire e contrastare la dispersione scolastica e formativa e di sostenere la reversibilità delle scelte degli studenti nei passaggi tra i sistemi formativi con il reciproco riconoscimento dei crediti e dei titoli da loro già acquisiti; 
· la realizzazione di organici raccordi con il sistema universitario e con il sistema degli IFTS, AFAM, ITS; 
· l’utilizzo efficiente ed efficace delle risorse, nel rispetto dei vincoli della finanza pubblica.

Va tuttavia ricordato che malgrado le Linee guida, perché l’intesa abbia effetto, essa dovrà essere oggetto di specifici accordi territoriali tra i competenti Assessorati delle Regioni e gli Uffici scolastici regionali. Questi ultimi indicheranno le modalità di raccordo tra i risultati di apprendimento dell’ordinamento dei percorsi di istruzione professionale e quelli di IeFP, con riferimento anche alle misure di accompagnamento nonché all’utilizzazione delle risorse disponibili nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica. 

 Le Regioni nella propria programmazione possono prevedere la realizzazione, da parte degli Istituti professionali, di percorsi di IeFP in regime di sussidiarietà, secondo due distinte tipologie:

A
“offerta sussidiaria integrativa”. Gli studenti che chiedono di iscriversi alla classe prima degli indirizzi quinquennali degli istituti professionali possono contestualmente chiedere anche di poter conseguire una qualifica professionale a conclusione del terzo anno. A tal fine, gli istituti professionali propongono i percorsi di qualifica corrispondenti a quelli realizzati nel corrente anno scolastico.
B
“offerta sussidiaria complementare”. Può trovare attuazione solo qualora il competente Assessorato regionale decida di attivare presso gli istituti professionali classi prime che assumano gli standard formativi e la regolamentazione dell’ordinamento dei percorsi triennali di IeFP. In tale caso possono iscriversi a detti corsi gli studenti che intendano conseguire solo i titoli di qualifica triennali.

6. Possibili scenari

La situazione è ancora molto in movimento. Allo stato attuale pochissime sono le Regioni che hanno già previsto e attuato il sistema dell’IeFP. La Lombardia, come è già stato ricordato, a partire dall’anno in corso ha programmato l’offerta formativa in modo unitario cioè evitando inutili sovrapposizioni di indirizzi e percorsi tra il sistema scolastico e quello dell’IeFP. Il Veneto, per esempio, ha deciso che per l’anno scolastico 2010/2011 le qualifiche professionali triennali si conseguono a conclusione di un percorso triennale di istruzione e formazione realizzato presso un organismo di formazione accreditato, senza escludere, tuttavia, la possibilità di conseguire, in casi particolari, la qualifica regionale triennale presso gli Istituti professionali di Stato “sulla base di esigenze aggiuntive, nonché di un quadro normativo definito, qualora se ne ravvisassero le necessità”.

Ci sarà, quindi, una fase transitoria durante la quale si profilano, a livello nazionale, diversi scenari. Uno dei problemi da risolvere sarà, comunque, quello delle risorse (chi paga cosa). Alcune Regioni, specialmente del Sud, non possono contare su risorse dedicate nei propri bilanci.

Malgrado le notevoli difficoltà, è indubbio, tuttavia, che gli Accordi Sato–Regione sanciscono l'inizio di una stagione nuova per i sistemi regionali di formazione professionale. La speranza è che, nel recepire gli accordi, le Regioni possano migliorare le strategie recuperando nuove risorse e possano creare, nel contempo, le condizioni per migliorare l’efficacia degli interventi fino ad ora realizzati, È un piccolo passo avanti nella composizione del complicato “mosaico” della riforma del secondo ciclo, dove l’IeFP potrà diventare una “quarta gamba” del sistema.
UNO SGUARDO ALL’OBBLIGO D’ISTRUZIONE

1. Obbligo scolastico e obbligo formativo

La legge 9/1999 e il successivo DM 323/1999 prevedevano l’elevamento dell’obbligo scolastico dai 14 ai 15 anni con la prospettiva di arrivare fino a 16 anni. L’obiettivo era quello di innalzare il livello d’istruzione, di adeguarsi agli standard europei, di prevenire la dispersione e di dare anche la possibilità agli studenti di fare scelte responsabili sul proprio futuro. La prospettiva di arrivare solo progressivamente ai 16 anni era collegata ad un dilemma, non ancora sciolto: l’obbligo deve essere realizzato tutto entro il percorso scolastico o anche nella formazione professionale? Contestualmente con l’art. 68 della legge 144/1999 si decideva l’obbligo alla frequenza di attività formative fino al compimento del 18esimo anno di età nella scuola, in percorsi anche integrati di istruzione e formazione, nel sistema della formazione professionale di competenza regionale, nell'esercizio dell'apprendistato. 

Per attuare in profondità questo provvedimento sarebbero stati necessari diversi interventi: sul piano legislativo e su quello delle azioni degli Enti locali, l’uno e l’altro per mettere mano alla rete dei servizi per l’impiego e al loro ruolo nei confronti dell’apprendistato e della formazione professionale. Rispetto al primo punto il successivo DPR 12 luglio 2000, n. 257 fornì le prime ed importanti risposte per indirizzare le scuole nella direzione indicata, mentre il livello delle competenze regionali rimase, in buona parte, disatteso perché l’accordo Stato Regioni del 12 luglio 2000 era arrivato nella fase in cui la legislatura volgeva oramai al termine, segnata dalla dibattuta questione della modifica del titolo V della Costituzione.

1. Dall’obbligo scolastico al diritto all’istruzione e alla formazione

Con l’abrogazione della legge 9/1999 (art. 7, comma 13, legge 53/2003) il concetto di “obbligo” è sostituito con quello di “diritto all’istruzione e alla formazione”. La legge 53/2003 dice infatti: “È assicurato a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l’attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professionale” (art. 1, comma 1, punto c). Sulla differenza tra obbligo scolastico e diritto all’istruzione sono stati versati fiumi d’inchiostro, ma non per questo si è arrivati ad un esito del tutto condiviso. 

Successivamente, il D.Lgs 15 aprile 2005, n. 76 viene presentato come una evoluzione della precedente legge 144/1999. L’attuazione del nuovo titolo V (legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3) imponeva giuridicamente un nuovo dispositivo. Nell’articolo 1 si ridefinì, infatti, il “diritto dovere all’istruzione e alla formazione”. Contestualmente all’obbligo si dispose anche l’opportunità per gli studenti, a partire dal compimento del 15esimo anno di età, di conseguire diplomi o qualifiche in alternanza scuola-lavoro (D.Lgs 15 aprile 2005, n. 77). Un terreno questo non nuovo per la scuola italiana e in particolare per il settore tecnico-professionale, ma ancora privo di ancoraggi concreti e adeguati ad una vasta popolazione studentesca.

3. Il nuovo obbligo d’istruzione 

Con la legge finanziaria 2007 (296/2006) si ristabilisce che “L'istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. L'età per l'accesso al lavoro è conseguentemente elevata da quindici a sedici anni”. Si stabilisce ancora che “l'adempimento dell'obbligo di istruzione deve consentire, una volta conseguito il titolo di studio conclusivo del primo ciclo, l'acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai curricula relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore” (art. 1, c. 622). 

Una decisione questa abbastanza chiara, tanto che con il DPR 139/2007 vengono fornite indicazioni di dettaglio circa le modalità di assolvimento insieme a linee guida per l’orientamento, il monitoraggio, la formazione, la valutazione e la certificazione. Nell’articolo 1 si ribadisce che l’istruzione è obbligatoria per almeno 10 anni; l’articolo 2 specifica i saperi e le competenze che devono essere garantite alla fine dell’obbligo; l’articolo 3 suggerisce gli interventi a sostegno dell’obbligo d’istruzione (si dice anche che si può conseguire il titolo anche nei centri provinciali per l’istruzione per gli adulti, nei CTP per coloro che hanno compiuto i 16 anni); l’articolo 4 riguarda la certificazione dell’adempimento che deve essere rilasciata d’ufficio solo per quelli che hanno compiuto il 18esimo anno di età; l’articolo 5 annuncia le linee guida in cui sono indicate le misure per l’orientamento dei giovani e delle loro famiglie, la formazione dei docenti, il sostegno, il monitoraggio, la valutazione e la certificazione dei percorsi; infine nell’articolo 6 si ricordano le competenze delle regioni a statuto speciale e la riforma costituzionale. Il DPR 139/2007 è accompagnato da tre allegati: 

· un documento tecnico in cui si sottolineano le Raccomandazioni del Parlamento e del Consiglio europeo del 18 dicembre 2006 sulle competenze chiave per l'apprendimento permanente; il collegamento con il quadro europeo dei titoli e delle qualifiche (EQF); gli assi culturali; l’interdipendenza tra saperi e competenze; le metodologie istituzionali per favorire l’obbligo;

· gli assi culturali (dei linguaggi, matematico scientifico-tecnologico, storico-sociale). Per ognuno vengono indicate le competenze di base a conclusione del percorso, e per ogni competenza di base vengono elencate le competenze specifiche, le abilità-capacità e le conoscenze;

· le competenze chiave di cittadinanza (imparare ad imparare, progettare, comunicare, collaborare e partecipare, agire in modo autonomo e responsabile, risolvere problemi, individuare collegamenti e relazioni, acquisire e interpretare l’informazione).

Più recentemente il DM 27 gennaio 2010, n. 9 propone il primo formato ufficiale per la certificazione dei saperi e delle competenze. Un provvedimento, questo, che nasce dalla convergenza di interessi provenienti da più versanti (Servizi per l’impiego, Conferenza unificata, Scuole). 

Va tuttavia ricordato che la legge 133/2008 (art. 69, comma 4/bis) riprecisa che: “L'obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale (…) e, sino alla completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale”; e che, per effetto della legge 1° dicembre 2010, n. 183 (collegato lavoro), l’anno di lavoro tra i 15 e i 16 anni è valido ai fini dell’assolvimento dell’obbligo scolastico.
LA QUESTIONE DELL’ISTRUZIONE POST SECONDARIA

1. L’istruzione e formazione tecnica superiore

Già un decennio fa, la legge 144/1999 aveva previsto la riorganizzazione del sistema di istruzione e di formazione tecnica superiore (IFTS) ponendo le basi per lo sviluppo anche in Italia di un canale formativo post-secondario parallelo ai percorsi accademici, ma:

· strettamente collegato con il mondo del lavoro;

· capace di rispondere alla domanda di tecnici specializzati provenienti da settori portanti dell’economia, interessati all’innovazione tecnologica e all’internazionalizzazione dei mercati;

· finalizzati a formare quadri intermedi ad elevata specializzazione tecnico-scientifica.

Con il successivo D.I del 31 ottobre 2000 (attuativo dell’articolo 69 legge 144/1999) furono precisate le caratteristiche principali che avrebbero dovuto assumere il sistema post secondario: concertazione tra Stato, Regioni, Autonomie locali, parti sociali e programmazione regionale dell’offerta formativa; realizzazione degli interventi affidata ad una pluralità di soggetti tra loro associati; percorsi rivolti a giovani adulti occupati e non occupati.

Nel decennio 1999-2008 sono stati realizzati in tutte le regioni italiane, ivi comprese le province autonome di Trento e Bolzano, 3.636 percorsi riferiti alle 49 figure nazionali relative ai diversi settori produttivi. 

2. I poli formativi

Dai primi monitoraggi emersero subito alcune criticità: la mancanza di stabilità e visibilità dovuta alla carenza di risorse e di sedi stabili, alla varietà di modelli organizzativi e alle stesse difficoltà di prevedere tempi per la programmazione degli interventi. Da ciò in sede di Conferenza Stato Regione del 25 novembre 2004 furono fissati nuovi indirizzi di programmazione (durata triennale dei piani di intervento regionale, rafforzamento del partenariato pubblico-privato, integrazione con le sedi di ricerca scientifica e tecnologica). Si costituirono quindi “Poli formativi di settore” in collaborazione con università, centri di ricerca, imprese e organismi di formazione, con priorità per le aree territoriali caratterizzate da specifiche esigenze connesse con l’innovazione tecnologica. Nella programmazione 2004-2006 si costituirono 118 poli formativi di settore. L’accordo 2004 aveva anche previsto azioni mirate al rafforzamento del mezzogiorno. Fu promosso, per questo, dal MIUR un apposito piano di intervento finanziato dal CIPE per sostenere lo sviluppo del sistema dell’alta formazione meridionale attraverso attività di ricerca applicata finalizzata soprattutto al trasferimento tecnologico. Le linee guida pubblicate il 12 ottobre 2006 hanno accompagnato l’avvio e lo sviluppo del piano d’intervento oggi alla seconda edizione che ha coinvolto più di 1.500 soggetti organizzati in 32 reti, formate da 130 partenariati e riferiti ai settori strategici dell’economia meridionale.

3. Gli istituti tecnici superiori

Si arriva così alla finanziaria 2007 (legge 296/2006) che predispone gli strumenti necessari per l’ulteriore sviluppo della messa a regime del sistema di istruzione e formazione tecnica superiore. Il comma 631 prevede, infatti, la riorganizzazione del sistema secondo linee guida adottate con successivo DPCM. Il comma 875 istituisce un apposito fondo. L’art. 13 (comma 2) della legge 40/2007 predispone che tutte le strutture che operano nell’ambito degli IFTS assumano la denominazione di ITS “Istituti tecnici superiori”.

Sulla base del comma 631 cit. è adottato il DPCM 25 gennaio 2008 contenente le linee guida per la riorganizzazione del sistema degli IFTS e per la costituzione di ITS. Si tratta di un atto di indirizzo che indica gli obiettivi da perseguire, le tipologie di intervento, le caratteristiche dei percorsi e gli standard organizzativi delle strutture. Ogni ITS dovrà operare sulla base delle priorità indicate nella programmazione regionale con riferimento ad una delle aree tecnologiche individuate dal Ministero dello sviluppo economico nel quadro del piano Industria 2015. Le aree tecnologiche sono:

· efficienza energetica;

· mobilità sostenibile;

· nuove tecnologie della vita;

· nuove tecnologie per il made in Italy;

· tecnologie innovative per i beni e le attività culturali;

· tecnologie dell’informazione e della comunicazione.

I piani territoriali triennali devono essere oggetto di concertazione istituzionale. La realizzazione dei piani è sostenuta da risorse nazionali e regionali e da quelle messe a disposizione di altri soggetti pubblici e privati e dall’unione europea. Il MIUR mette a disposizione un fondo previsto dalla legge finanziaria 2007 (art. 1, comma 875), la regione ha l’obbligo di cofinanziamento per almeno il 30%.

Per rendere stabile la collaborazione tra soggetti, gli ITS devono assumere la configurazione di “Fondazione di partecipazione” ai sensi dell’art. 14 del codice civile. Essi acquistano la personalità giuridica mediante l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso le prefetture. Ogni soggetto dovrà assumere precisi obblighi: la struttura formativa accreditata partecipa con il contributo conferito dalla Regione; il contributo dell’Ente locale riguarda prioritariamente l’individuazione dell’immobile da destinare a sede principale dell’ITS; il contributo delle imprese riguarda la messa a disposizione di tirocini per gli allievi, ma anche di altre risorse (contributi finanziari, risorse umane, laboratori, ecc.).

Gli aspetti tecnici e scientifici dei piani delle attività sono definiti dal comitato tecnico scientifico, composto da persone qualificate nel settore. Le attività hanno una durata biennale di 1800-2000 ore. Il 40% dei percorsi si dovrà svolgere in tirocini nelle imprese tecnologicamente più avanzate, anche all’estero. Vi possono accedere, attraverso un’accurata selezione, studenti proveniente da tutto il territorio nazionale.

Attualmente sono stati iscritti nel registro delle persone giuridiche circa 20 ITS. Con la legge 28 febbraio 2010, n. 25 il finanziamento di 10 milioni di euro per il triennio 2007-2009 è stato prorogato fino al 31 dicembre 2010 (art. 7, comma 5-quater). Tale finanziamento permette la costituzione di altri 22 ITS. 

L’evoluzione normativa del secondo ciclo d’istruzione
1. Legge 28 marzo 2003, n. 53 

(Ridefinisce le norme generali sull’istruzione e sui livelli essenziali di prestazione. Prevede un sistema a due gambe: quello dei licei – otto – e quello dell’istruzione e formazione professionale – IFP)

2. D.Lgs 17 ottobre 2005, n. 226 

(Detta le Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione)

3. Legge 2 aprile 2007, n. 40

(Viene abrogato il liceo economico ed il liceo tecnologico e rinviato ad apposito regolamento il riordino dell’intero comparto tecnico – articolo 13).

4. Legge 6 agosto 2008, n. 133

(Ridefinisce i curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali – articolo 64)

5. Accordo MIUR, MLPS, Regioni 29 aprile 2010

(Primo anno di attuazione 2010/2011 dei percorsi di istruzione e formazione professionale. Vengono individuale 21 figure per le qualifiche dei percorsi di istruzione e formazione professionale di durata triennale e 21 figure per le qualifiche di durata quadriennale)
6. DPR 15 marzo 2010, n. 87

(Regolamento di riordino degli istituti professionali)

7. DPR 15 marzo 2010, n. 88

(Regolamento di riordino degli istituti tecnici)

8. DPR 15 marzo 2010, n. 89.

(Regolamento di riordino dei licei)

9. Direttiva 15 luglio 2010, n. 57

(Linee guida per gli Istituti tecnici)

10. Direttiva 28 luglio 2010, n. 65
(Linee guida per gli Istituti professionali)

11. Indicazione nazionali

(Versione definitiva con i quadri orari dei licei e dei relativi indirizzi)

12. CM 30 agosto 2010, n. 76

(Misure di accompagnamento al riordino del secondo ciclo d’istruzione)
L’evoluzione normativa dell’iefp
1. Legge 28 marzo 2003, n. 53 

(Ridefinisce le norme generali sull’istruzione e sui livelli essenziali di prestazione. Prevede un sistema a due gambe: quello dei licei – otto – e quello dell’istruzione e formazione professionale – IFP)

2. D.Lgs 17 ottobre 2005, n. 226 

(Detta le Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione)

3. Legge 2 aprile 2007, n. 40

(Prevede la definizione delle linee guida di cui all’articolo 13, comma 1-quinquies).

4. Legge 6 agosto 2008, n. 133

(Ridefinisce i curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali – articolo 64)

5. Accordo MIUR, MLPS, Regioni 29 aprile 2010

(Primo anno di attuazione 2010/2011 dei percorsi di istruzione e formazione professionale. Vengono individuale 21 figure per le qualifiche dei percorsi di istruzione e formazione professionale di durata triennale e 21 figure per le qualifiche di durata quadriennale)
6. DPR 15 marzo 2010, n. 87

(Regolamento di riordino degli istituti professionali)

7. Direttiva 28 luglio 2010, n. 65

(Linee guida per gli Istituti professionali)

8. CM 30 agosto 2010, n. 76

(Misure di accompagnamento al riordino del secondo ciclo d’istruzione)

9. Documento di lavoro riunione MIUR 27 maggio 2010

(Riguarda l’offerta sussidiaria degli Istituti professionale di Stato) 
10. Decreto interministeriale 15 giugno 2010

(Recepisce l'Accordo sancito in sede di Conferenza Stato-Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano il 29 aprile 2010, riguardante il primo anno di attuazione – 2010-2011 – dei percorsi di istruzione e formazione professionale, a norma dell'articolo 27, comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226)
11. Intesa del 16 dicembre 2010 e Linee guida 

(Intesa, in sede di conferenza unficata Stato-Regioniri, guardante le Linee guida di cui all’articolo 13, comma 1-quinquies della legge 40/2007).

L’evoluzione normativa dell’obbligo
1. Legge 20 gennaio 1999, n. 9

(Eleva l’obbligo scolastico dai 14 ai 15 anni con la prospettiva di arrivare fino a 16 anni).

2. DM 9 agosto 1999, n. 323

(Fornisce disposizione per l’innalzamento dell’obbligo scolastico dai 14 ai 15 anni, e disposizioni specifiche soprattutto per l’orientamento).

3. Legge 17 maggio 1999, n. 144

(Istituisce l’obbligo di frequenza di attività formative fino al compimento del 18esimo anno di età. Può essere assolto nella scuola, in percorsi integrati di istruzione e formazione, nel sistema della formazione professionale di competenza regionale, nell'esercizio dell'apprendistato – art. 68).

4. DPR 12 luglio 2000, n. 257

(Fornisce le prime risposte per indirizzare le scuole nella direzione dell’obbligo formativo).

5. Legge 28 marzo 2003, n. 53

(Cancella la legge 9/1999 – art. 7, comma 13. Sostituisce il concetto di “obbligo” con quello di “diritto all’istruzione e alla formazione. Stabilisce che l’attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professionale art. 1, comma 1, punto c)

6. D.Lgs 15 aprile 2005, n. 76

(Ridefinisce il diritto dovere all’istruzione e alla formazione alla luce del modifiche del titolo V).

7. D.Lgs 15 aprile 2005, n. 77

(Permette agli studenti, a partire dal compimento del 15esimo anno di età, di conseguire diplomi o qualifiche in alternanza scuola-lavoro)

8. Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (finanziaria 2007)

(Ristabilisce che l'istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria, che l'età per l'accesso al lavoro è elevata da quindici a sedici anni, che l'adempimento dell'obbligo di istruzione deve consentire l'acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai curricula relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secondaria superiore – art. 1, c. 622).

9. DPR 22 agosto 2007, n. 139

(Contiene indicazioni di dettaglio circa le modalità di assolvimento dell’obbligo d’istruzione, le linee guida per l’orientamento, il monitoraggio, la formazione, la valutazione e la certificazione).

10. Legge 6 agosto 2008, n 133
(Precisa che l'obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale – art. 69, comma 4/bis).
11. DM 27 gennaio 2010, n. 9

(Propone il primo formato ufficiale per la certificazione dei saperi e delle competenze).

12. Legge 1° dicembre 2010, n. 183 (collegato lavoro),

(Stabilisce che l’anno di lavoro tra i 15 e i 16 anni è valido ai fini dell’assolvimento dell’obbligo scolastico).

L’evoluzione normativa dell’Istruzione tecnica superiore
1. Legge 17 maggio 1999, n. 144
(Prevede la riorganizzazione del sistema di istruzione e di formazione tecnica superiore – IFTS) ponendo le basi per lo sviluppo anche in Italia di un canale formativo post-secondario parallelo ai percorsi accademici – articolo 69).

2. D.I. 31 ottobre 2000

(Individua le caratteristiche principali del sistema post secondario: concertazione tra Stato, Regioni, Autonomie locali, parti sociali e programmazione regionale dell’offerta formativa; realizzazione degli interventi affidata ad una pluralità di soggetti tra loro associati; percorsi rivolti a giovani adulti occupati e non occupati).

3. Accordo Conferenza Stato Regione del 25 novembre 2004

(Fissa i nuovi indirizzi di programmazione: durata triennale dei piani di intervento regionale, rafforzamento del partenariato pubblico-privato, integrazione con le sedi di ricerca scientifica e tecnologica).

4. Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (finanziaria 2007).
(Predispone gli strumenti necessari per la messa a regime del sistema di istruzione e formazione tecnica superiore. Il comma 631 prevede la riorganizzazione del sistema secondo linee guida adottate con successivo DPCM. Il comma 875 istituisce un apposito fondo).
5. Industria 2015

(è il disegno di legge della nuova politica industriale varato dal governo il 22 settembre 2006 le cui previsioni sono recepite dalla legge finanziaria 2007. Individua le aree tecnologiche che potranno essere oggetto di costituzione degli ITS).

6. Legge 2 aprile 2007, n. 40

(Predispone che tutte le strutture che operano nell’ambito degli IFTS assumano la denominazione di ITS, Istituti tecnici superiori – articolo 13, comma 2).

7. DPCM 25 gennaio 2008

(Contiene le linee guida per la riorganizzazione del sistema degli IFTS e per la costituzione di ITS. Si tratta di un atto di indirizzo che indica gli obiettivi da perseguire, le tipologie di intervento, le caratteristiche dei percorsi e gli standard organizzativi delle strutture)

8. Legge 28 febbraio 2010, n. 25

(Proroga il finanziamento di 10 milioni di euro per il triennio 2007-2009 fino al 31 dicembre 2010 – art. 7, comma 5-quater)
� Allo scopo il Ministero aveva messo a disposizione una brochure con le informazioni essenziali, una “google maps” per poter rintracciare la scuola superiore cui iscriversi, una guida molto articolata di 130 pagine.


� Cfr. anche quanto pubblicato nell’inserto di Tecnodid “A che punto siamo”, nel numero di “Notizie della scuola” di settembre 2010 (a cura di Cerini-Spinosi).


� Le schede n. 3 e n. 4 sono state riprese dal Redazionale di G. Cerini, su “Notizie della scuola” n. 9, gennaio 2011, relativo alle iscrizione degli alunni 2011-2012.


� Qui si richiamano anche ai risultati della sperimentazione realizzata a seguito dell'Accordo quadro in sede di Conferenza Unificata 19 giugno 2003


� Il presente contributo è di Mariella Spinosi. Costituisce un aggiornamento di quanto pubblicato nell’inserto di Tecnodid “A che punto siamo”, del numero di “Notizie della scuola” di settembre 2010.


� Questa scheda ripropone in estrema sintesi la voce ITS – Istituti tecnici superiori di A.L. Marini, pubblicata in “Voci della scuola” IX, Tecnodid, Napoli, 2010.
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